5. Realizzazione in autocostruzione

5.1 Organizzazione del cantiere

Grazie alla cooperazione con il servizio civile internazionale e alla comunità di Granara, abbiamo potuto realizzare parte del nostro progetto in autocostruzione. Durante il periodo dei campi di lavoro abbiamo suddiviso i volontari in piccoli gruppi, ognuno con una o più mansioni giornaliere. Illustrando all’inizio di ogni giornata i lavori da completare entro la sera, lasciavamo la libera scelta di quali eseguire a ciascun volontario. Nel caso che nessuno volesse eseguire un dato lavoro o troppe persone volessero fare lo stesso, si decideva d’ufficio o a sorte.

Il principio base era quello della rotazione dei lavori, in modo che ciascun volontario provasse almeno una volta durante il campo ogni tipo di lavoro disponibile e non si annoiasse a compiere sempre lo stesso. Il programma lavori prevedeva la divisione in due gruppi, uno destinato all’impianto di depurazione e l’altro alla struttura, con un numero variabile di volontari a seconda delle esigenze giornaliere. Sono state stabilite sei ore di lavoro al giorno, escludendo il fine settimana. L’area di cantiere è stata suddivisa in diverse zone con differenti funzioni. I materiali sono stati catalogati, suddivisi e posizionati in un’area limitrofa a quella destinata alla costruzione per facilitare la lavorazione e la posa in opera. In quest’area di deposito sono stati suddivisi i diversi tipi di pallets, in base alle altezze dei traversi principali e al numero dei listelli. 

Alcune lavorazioni si sono eseguite nell’officina del nucleo abitativo, mentre per la preparazione del calcestruzzo è stata approntata una stazione di betonaggio.                                                       La sequenza delle fasi di lavoro e la tempistica di realizzazione erano state stabilite a priori. 

Per ottimizzare i tempi si sono dovuti organizzare due gruppi separati che si occupassero della realizzazione della struttura sperimentale: un gruppo preparava i materiali occorrenti, l’altro li montava in opera.

Si è data la precedenza a tutte le lavorazioni riguardanti i giunti metallici e la parte di ferramenta, perché si trattava di elementi standard che dovevano essere utilizzati nelle prime fasi e in diverse tipologie di lavoro. Si è stabilito di utilizzare il bacino scavato per lo stagno biologico per la preparazione dell’impasto di terra-paglia, evitando in questo modo di scavare inutilmente un ulteriore bacino per l’impasto. Le operazioni di miscelazione della terra-paglia sono state previste due giorni prima dell’arrivo in cantiere dei bancali, in quanto la terra doveva essere setacciata e lasciata riposare per far separare la parte argillosa. Grazie a questa accortezza, si è potuto iniziare da subito il riempimento dei bancali al loro arrivo. L’operazione di fabbricazione dei pannelli di terra e paglia è stata prevista nel corso dell’ultima settimana del primo campo di lavoro, per poter permettere l’essiccamento della terra e paglia anche durante la settimana di pausa, guadagnando tempo sulle successive fasi di lavoro.

E’ stato previsto un giorno di sospensione dei lavori in cantiere in occasione dell’arrivo dello stock di pallets. 

Il trasporto avvenuto per mezzo di bilico non poteva giungere sino al cantiere a causa dell’impraticabilità della strada con mezzi pesanti. Sì è dovuto quindi depositare il carico a circa un chilometro di distanza dal villaggio ed organizzare più trasporti con un mezzo di ridotte dimensioni, per poi catalogarli e disporli nell’area di deposito prestabilita.

Per quanto riguarda la realizzazione dell’impianto di depurazione delle acque un accorgimento adottato è stato quello di allacciare le tubazioni soltanto al termine della realizzazione di ogni parte dell’impianto di depurazione, in modo da non comprometterne la sequenzialità dei lavori. Lo scarico delle acque è stato successivamente spostato lungo il tracciato, a seconda delle necessità. Inoltre sono state realizzate delle casseforme flessibili, ovvero che si potessero utilizzare per più tipologie di lavoro: ne consegue un tentativo di standardizzazione degli elementi costituenti le parti del progetto. Ad esempio, le flowforms e i pannelli di copertura della fossa Imhoff sono stati realizzati con le stesse casseforme.    

5.2 Problematiche di cantiere
Durante la realizzazione in autocostruzione sono emerse delle problematiche gestionali e progettuali.

I tempi previsti per la costruzione non sono stati rispettati a causa di svariate motivazioni. Hanno giocato un ruolo predominante la poca esperienza di cantiere, sia nostra che dei volontari SCI. La resa della forza lavoro non ha raggiunto i livelli ipotizzati a causa dell’incapacità tecnica, delle scarse motivazioni di alcuni volontari, la scarsità di attrezzature, di mezzi e materiali.  Pur con tutta la loro buona volontà, i volontari, non essendo abituati a lavori di questo tipo, hanno riscontrato difficoltà nei lavori particolari e adatti a manodopera specializzata. Ad esempio nella costruzione del muro in pietra e nelle fasi di lavorazione complesse, dove i disegni tecnici erano fondamentali per la realizzazione dei particolari costruttivi (compresa la carpenteria). Inoltre molte volte si sono dovute sospendere o ritardare delle fasi lavorative a causa della mancanza di sufficienti strumenti di lavoro o di materiali occorrenti. 

Questo problema ha portato alla variazione in corso d’opera del progetto. Ad esempio, per la mancanza di travetti di adeguata sezione, si è dovuta ridurre la luce di campata del tetto, portando le travi longitudinali più in alto e appoggiando a queste altre assi da ponteggio in centro campata per sorreggere l’orditura della copertura. Anche per la controventatura si sono utilizzate sezioni minori non montate in luce tra pilastro e pilastro, ma esternamente a questi. Ulteriori modifiche progettuali sono state apportate dopo la verifica in loco della solidità del terreno (che noi supponevamo senza averne la certezza), sul consiglio del ruspista. E’ il caso delle fondazioni, dove si è optato per un appoggio continuo delle traversine sul fondo drenante, evitando di scavare ulteriormente per la posa di plinti.

In questo modo abbiamo risparmiato tempo e denaro, entrambi generalmente scarsi. Nel caso dello stagno biologico, sempre per risparmiare tempo e guadagnare anche in sicurezza, è stato deciso di inserire nel fondo del bacino un telo di plastica. Questa soluzione era stata comunque preventivamente studiata, per evitare di utilizzare la bentonite e di realizzare uno strato di 10cm di argilla pura, procedimento lungo e difficoltoso. 

Il costo eccessivo delle flowforms in ceramica, ha costretto alla loro autocostruzione in cemento. 

Queste modifiche in corso d’opera dimostrano la flessibilità del progetto. 

Un ulteriore inconveniente non preventivabile a monte, è stato il ritardo della consegna dei pallets, che ha prorogato l’inizio di alcune fasi di lavorazione.

La dislocazione dell’impianto di betonaggio, troppo distante dal cantiere, ha rallentato le fasi di getto. Inoltre un ulteriore rallentamento è stato causato dalla scarsa capacità produttiva della betoniera, insufficiente a garantire una continuità realizzativa. 

Dato non trascurabile è stato anche il fattore climatico: pur non avendo piovuto e quindi potendo lavorare con continuità, l’elevata temperatura ha diminuito la resa dei volontari e aumentato la difficoltà di lavoro.

5.3 Allegati di cantiere 

Durante la fase realizzativa in autocostruzione abbiamo redatto un giornale di cantiere, dove giornalmente venivano annotati i lavori svolti, il personale presente e il numero di ore lavoro effettuate da ogni singolo lavoratore per ogni operazione. Sono inoltre stati annotati i materiali, i mezzi d’opera e gli attrezzi che giornalmente venivano utilizzati. Il personale presente in cantiere è stato suddiviso in base alle qualifiche tecniche. 

Si sono considerati come manovali semplici i volontari SCI, mentre come operai qualificati i responsabili di cantiere del villaggio. Noi tesisti, come direttori dei lavori, abbiamo assunto la qualifica di operai specializzati. 

Tramite la compilazione dei moduli del giornale di cantiere si può risalire al monte ore lavoro necessario per realizzare ogni singola fase del nostro progetto.  
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